Sono frasi tratte dal libro "Educatori nell'era informatica" del Rettore Maggiore dei salesiani Don Juan Vecchi, ossia il rettore Maggiore precedente a Don Pascual Chavez, mi hanno colpito mentre leggevo il libro e così ora le propongo a tutti voi....buona riflessione:

 

- in educazione la mentalità integralista è un tarlo pericoloso e un pericolo per la personalità stessa in formazione.

- l'educatore dovrebbe essere allo stesso tempo un testimone.

-  Gesù ha proposto una condivisione attiva, nel senso che prende l'iniziativa per il bene dell'altro e sa ricambiare il male con il bene.

- l'uomo vive di fede, di speranza e di carità.

- la variabile della libertà rende l'educazione sempre una scommessa.

- Il sistema preventivo chiama la persona a unificare in sé le diverse dimensioni,  vuole offrire al giovane la possibilità di sviluppare tutto quello che è e che ha.

- il presente è grazia, il futuro progetto.

- Oratorio: è interessante che ci siano molti giovani che creano amicizia, gioia e possibilità di giocare ed esprimersi.

- l'educatore non è l'assistente disciplinare, ma l'accompagnatore.

- Riguardo all'educatore il sistema preventivo ha cercato di stabilire un equilibrio perché non fosse direttivo, ma neppure neutrale.

- Nel ragazzo bisogna raggiungere il nucleo profondo del sentire, della convinzione, la proposta educativa ti convince non solo per un ragionamento, ma perché la si è sperimentata come bene, come gioia.

- I giovani capiscono e sono sensibili alla bellezza della religione.

- Nei luoghi vitali il ragazzo si scioglie, parla di quello che sente e vuole, e parla come lo sente e come lo vuole e allora consegna i problemi della vita a educatori informali, i compagni.

- Don Bosco diceva:<< bisogna fare in modo che il ragazzo faccia suoi gli obiettivi che noi proponiamo>>.

- L'educazione cristiana deve formare persone capaci di critica e discernimento verso qualsiasi tipo di potere, se non lo facesse verrebbe meno al suo compito.

- La buona volontà apre necessariamente alla fede.

- L'amorevolezza è questo: che il giovane si senta sempre in un rapporto positivo e favorevole, quasi di protezione legittima, con quegli adulti che lui considera significativi. Il rapporto amorevole è fondamentale nell'educazione.

-Trovare la gioia proprio nella costanza e nel dovere.

- Non tutti hanno la stessa capacità di Don Bosco, però ognuno può tornare ad ispirarsi ed estrarre come da una miniera quello che gli è possibile. Se una persona è limitata in capacità ma è mossa da amore e attenzione, un po' alla volta impara, e se anche non mette in pratica il sistema come Don Bosco, raggiunge tuttavia certi livelli soddisfacenti.

- Dobbiamo rendere i giovani capaci di affrontare le sfide e di esprimere oggi la speranza cristiana.

- la fiducia nella Provvidenza: il senso della presenza di Dio nella storia che dà una visione non infantile ma ottimistica delle possibilità dell'uomo, assistito da Dio e aperto a Dio.

- da parte degli educatori ci deve essere la volontà ferma di accompagnare i giovani, anche se non trovano in loro quell'obbedienza puntuale di un tempo.

- Lo stare con loro (i giovani) non mi fa chiamare buono ciò che è sbagliato. Sto dalla loro parte per aiutarli a saper dire dei sì e dei no convenientemente, per essere propositivo, cioè non per essere arrendevole e per farli diventare remissivi alla causa di devianza, ma per aiutarli ad essere intraprendenti nel bene.

- La dimensione sportiva non competitiva ma ricreativa.

- il tempo passa, ma i semi piantati in gioventù non passano, crescono e danno frutti.

- Coloro che preparano la personalità del giovane e l'attrezzano per la vita con idee, principi, abitudini, atteggiamenti, con visione della realtà mettono basi, semi, radici che non passano: su di essi si costruisce il futuro dell'umanità.

- La soggettività spinta verso l'estremo comporta il pericolo di sganciarsi dalla realtà.

- è lo Spirito che lavora misteriosamente nel cuore dell'uomo. Il lavoro educativo è un lavoro di fede e di affidamento al cuore dell'uomo.

- Non basta la verità corretta dal punto di vista formale se la verità non si collega alla vita. La vera sfida è riuscire a collocare le verità nel centro della vita e sperimentare che sono per noi luce, spinta, forza ed energia.

- Il tessuto della nostra esistenza è fatto di bene.

- L'oratorio è un luogo di convergenza fisica dove è possibile formare una grande comunità giovanile con margini aperti, animata da un gruppo che è più consapevole delle finalità e della dinamica e dove è possibile portare in continuità proposte educative e creare delle attività.

- L'educazione richiede anche un certo ambiente non chiuso, dove si entra e si esce. 

-Il lavoro di ricerca dei giovani deve essere fatto. Se oggi un oratorio si limitasse solo a stare nel proprio spazio fisico e non avesse capacità di richiamare, diventerebbe un'istituzione assolutamente insufficiente per affrontare la situazione giovanile.

- Da una parte lo sforzo per non perdere l'identità riguardo alle proprie finalità (riferito all'oratorio) e dall'altra lo sforzo di adeguare il proprio ritmo perché questo non entri in collisione frontale con il ritmo dei giovani, consapevoli di dover mettere nel conto una certa aritmia.

- Se l'oratorio volesse attirare facendo concorrenza alle discoteche comprometterebbe le sue finalità e perderebbe la sua identità di tipo educativo.

- Le finalità più alte dell'educazione: formare il ragazzo internamente e nelle qualità umane e soprattutto collegare molto bene l'educazione con l'annuncio evangelico.

- é proprio dei salesiani riuscire a far prendere coscienza ai giovani che sono figli di Dio, in modo che si sviluppino anche alla luce di questa chiave dell'essere umano.

- L'oratorio promuove la cultura in quanto aiuta i giovani a rendersi consapevoli del tempo che vivono e ad acquistare competenze.

- Educare è mettersi al servizio dei bisogni dei giovani.

- Anche l'educatore, dopo aver accudito ai bisogni dei giovani, sente ancora capacità di gesti di affetto.

- Attraverso il gesto dell'amore il giovane capisce altre cose che non sono solo il servizio materiale.

- L'amore è quello che più ti renderà in termini di vita piena ed eterna.

- Educare alla percezione del mistero, del senso dell'interrogativo riguardo l'esistenza.

- Educarsi è un'urgenza e un bisogno dei giovani, specialmente quelli più poveri: è un piacere vederli come si aprono alla vita.

- Chi ha la vocazione dell'educatore non sente il donarsi come un obbligo pensate, ma come un richiamo alla vita.

- Vedere come un giovane si apre all'esperienza di Dio e come una tale esperienza matura la personalità.

- La <<buonanotte>> nella sua semplicità è uno dei capolavori del sistema preventivo: un momento distensivo a fine giornata, non una lezione di catechismo, ma il vissuto cristiano al ritmo della vita quotidiana. Allora i ragazzi se ne andavano a riposare con un senso di ottimismo sulla vita, sicuri che l'adulto educatore gli era favorevole e che potevano affidarsi a lui.

- Gesù: è nel suo Nome che la mia buonanotte di fine secolo è un'attesa dell'aurora.

 

Direte...finalmente sono finite....:-)....molte forse sono cose che sapevamo già...ma come si dice....repetita iuvant......soprattutto riguardo ad un argomento come questo.....

Un affettuoso abbraccio a tutti voi in Cristo 

La Vekkia

 

